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Intervista alla presidente della Camera Nilde lotti 
«Chi mi accusa di retorica non mi farà cambiare idea 
La democrazia non si rinnova attaccando la Costituzione» 
Il voto al Pds? «Non vedo chi dia più garanzie a sinistra» 

«Sì, difendo il Parlamento» 
«I veti di certi partiti 
impediscono le riforme» 
«Chi mi accusa di retorica non mi farà 
cambiare idea. La democrazia non si 
rinnova at taccando la Costituzione, l'u
nico punto di riferimento chiaro». Nilde 
lotti torna a difendere il Parlamento. E, 
in quest'intervista aiX Unità, indica nei 
veti incrociati di alcuni partiti l'ostacolo 
alle riforme. Presenta così il Pds: «Non 

vedo chi dia maggiori garanzie a sini
stra per una trasformazione della so
cietà». Sul governissimo dice: «Assurdo 
discettare senza conoscere l'esito delle 
urne". E parla del caso Togliatti: «Cossi-
ga mi ha amareggiato. Si vuole distor
cere la funzione del Pei e quindi l'im
magine dei suoi eredi». 

M ROMA. Com'è quest'Ita
lia vista dal tuo studio di 
Montecitorio? 
Un'Italia in cui domina la 
confusione. Anzi, in cui do
mina la volontà di creare 
confusione, di ostacolare le 
scelte sui problemi reali. E 
non c'è modo migliore per 
impedire alla gente di vedere 
chiaramente da quale parte • 
stanno le responsabilità e 
agli elettori di esprimersi con 
piena consapevolezza e coe
renza. Questa confusione, in
tendiamoci, è favorita -da 
molte ragioni. Il funziona
mento dello Stato segna evi
denti battute d'arresto, e co
me un motore affaticato, per
ché le norme che lo regolano 
sono invecchiate e c'è un ur
gente bisogno di riforme. Ma 
ad alimentare la sfiducia tra i 
cittadini, a provocare la diffu
sa sensazione d'incertezza 
nel paese, contribuiscono 
una serie incessante di inter- • 
venti e prese di posizione da 
parte di chi ha responsabilità 
pubbliche. Una condotta pe
ricolosissima. Dirlo è amaro. 
Però è cosi. • • J A <• -,•-.-

Esagera allora chi paven
ta, In tale scenario, rischi 
di un collasso dello Stato? 

No, io non so pensarlo, un 
collasso dello Stato. Gli italia
ni, è vero, guardano con an-

- sia crescente al proprio desti
no e al destino comune. C'è 
diffidenza verso lo Stato con 
cui si ha a che fare nella vita 
di ogni giorno: spesso ha un 
volto ostile o indifferente. Le 
ingiustizie poi si mescolano 
alle inefficienze. Certi spetta
coli sono insopportabili, ep
pure il cittadino ha l'impres
sione che si faccia troppo 
poco per combatterli. La de
linquenza organizzata pesa 
tcmbilmente su tutti, dan
neggia la stessa immagine 
del paese, riesce in alcune 
regioni a metter in ombra il 
profilo democratico della no
stra società. E la corruzione, 
poi, è sciaguratamente in
trecciata con il potere a qual
siasi livello. Si deve cambiare 
registro. La gente lo esige, 
giustamente non ne può più. 
Ma come riuscirci? Non basta 
ammirare • il - coraggio di 
quanti si ribellano a proprio 
nschio per affermare un dirit
to elementare. No, 6 lo Stato 
che non può abdicare ai suoi 
doveri. In giro si raccoglie 
questo assillo: «Dove trovia
mo un punto di riferimento 
sicuro?», lo rispondo cosi: tut
to può apparire incerto, la 
Costituzione no. La nostra 
Costituzione - malgrado pos
sa sentire per qualche aspet
to il peso degli anni - è chia
ra, è limpida. Guai a dimenti
carlo. Guai a lasciar colpire i 
pnneipi democratici e di li
bertà che sono alla base del
la Repubblica italiana: erano 
fondamentali nel '48 e altret
tanto lo sono oggi. Purtrop
po, anche quei principi da 
un po' di tempo sono messi 
in discussione. Addirittura di
leggiati. C'è perfino chi vor
rebbe un ritorno indietro ri
spetto all'unità d'Italia e se
mina l'intolleranza. 

Questo l malessere s'ac
compagna a un assetto 
istituzionale lacerato an
che dal ripetuti scontri tra 
i poteri dello Stato. Il ful
cro dell'ordinamento del
la Repubblica è 11 Parla
mento. Ora tutti s'aspetta
no l'elezione di nuove Ca
mere sempre più fraziona
te e, forse, più deboli. Non 
è arrivato il momento di 
cambiar sistema? 

Assolutamente no. Il Parla
mento è l'espressione della 
sovranità popolare, il perno e 
il presidio della nostra demo
crazia. Piuttosto bisogna mo
dificare le leggi elettorali - e 
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non e poco - in modo da im
pedire il frantumarsi eccessi
vo delle forze politiche rap
presentate alle Camere. E so
prattutto in modo da chia
mare il popolo a scegliere 
non solo un partito ma an
che a indicare la coalizione 
di governo. Sono riforme or
mai indispensabili. Troppo a 
lungo rinviate. Ognuno deve 
fare la sua parte. Ed è una 
parte scritta nella Costituzio
ne. Guai a metterlo in discus
sione. Si può cambiare la Co
stituzione. Ma finché c'è que
sta Costituzione, bisogna sta
re nei poteri fissati da questa 
Costituzione. 

Ma una Seconda Repubbli
ca è davvero all'orizzonte? 

Intanto, io so che siamo nella 
Prima Repubblica perché vo
tiamo nel sistema previsto 
dalla Costituzione del '48 e 
secondo • le norme basilari 
che hanno accompagnato la 
vita politica italiana dal do
poguerra a ora. >• • 

. Non ti piace l'espressione 
Seconda Repubblica. 

Ma dove sta? In che cosa 
consiste? Se porteremo a 
compimento un complesso 
di riforme istituzionali, e for
se costituzionali, allora po
tremo dire di aver posto le 
fondamenta per una nuova 
fase della Repubblica. Allo 
stato dei fatti è molto prema
turo parlare di Seconda Re
pubblica. 

Ma quali garanzie ha il cit
tadino che dopo il 5 aprile 
si farà sul serio? 

lo dico ' sempre: dipende 
molto da lui, dalle sue scelte. 
La miglior garanzia è il suo 
voto. 

La vita naturale delle Ca
mere è scandita dall'ini
ziativa del governo e dei 
gruppi parlamentari. Co
me guardi al «patto tra
sversale» per le riforme tra 
candidati di diverse liste 
che sono stati protagonisti 
del referendum sulla pre
ferenza unica? -

Con nessun fastidio e nessun 
sospetto. 

Se accresce la confusione, 
produce danni... 

Può avere effetti positivi se 
riesce a produrre una pres
sione all'interno dei singoli 
gruppi politici, una spinta a 
schiodare le resistenze. An
che se ritengo che un proces
so referendario preso a se 
stante, isolato dal contesto di 
un'azione politico-legislati
va, non è immune dal creare 
difficoltà. La preferenza uni
ca alle elezioni è ora legge 
dello Stato e rappresenta cer
to un passo per moralizzare 
la vita pubblica. Ma è l'esem
pio di una riforma lasciata a 
metà: il meccanismo del voto 
va cambiato complessiva
mente. 

Con il conflitto politico e 
istituzionale esploso sulle 
sue prerogative, il Parla
mento si trova proiettato 
ai centro della campagna 
elettorale. Una novità ri
spetto al passato. Snatura 
la competizione tra I parti
ti? 

Una novità, si. Ma non penso 
affatto sia snaturata la cam
pagna elettorale. Anzi. Né 
condivido l'opinione di chi 
crede che il Parlamento ha 
perso poteri. In questi anni 
ha attraversato momenti 
drammatici e ha subito, per 
usare un termine enido, at
tacchi di più forze politiche e 
da vari pulpiti. Ma le difficol
tà che sono nato le abbiamo 
in gran parte superate crean
do le condizioni per far fun
zionare meglio, in qualsiasi 
momento della vita istituzio
nale, il Parlamento Per la pri
ma volta, ora, sono stata ac

cusata di retorica perché so
stengo questo. Ma non basta 
quest'accusa per farmi cam
biare idea. La legislatura è 
stata positiva, per quantità e 
per qualità di risultati. Pur
troppo, per i veti incrociati di 
alcuni partiti, è stato manca
to l'obiettivo di una riforma 
complessiva. Da 11 bisogna ri
cominciare. Edecidere. 

Sott'accusa c'è la «partito
crazia». Ma la Costituzione 
italiana, diversamente da 
altre, affida ai partiti una 
forte presenza nella vita 
politica. Un ruolo origina
rio stravolto. Purtroppo, la 
protesta prende spesso 
forme demagogiche e lo 
spirito corrosivo scende 
dall'alto delle Istituzioni. 
Temi una svolta autorita
ria o il caos? 

Non so fare questa distinzio
ne. Per arrivare a una svolta 
autoritaria c'è bisogno del • 
caos come condizione ne
cessaria. Si deve ridare alle 
istituzioni della Repubblica 
la forca di un tempo. E si de
vono ridare ai partiti i compi
ti scritti nella Costituzione, to
gliendo quanto si sono presi 
in più. Va messa fine all'oc
cupazione dello Stato. 

Bell'Impresa. 
Lo so. Ma guardiamo all'evo
luzione storica dell'Italia dal
la Liberazione in poi: quante 
volte si poteva pensare che la 
sorte della nostra patria era 
disperata, che l'avvenire del
la Repubblica era segnato. 
Eppure, siamo sempre usciti 
dalle prove più ardue e dai 
contrasti più aspri. Perfino 
dall'incubo terrorista. All'Ita
lia non mancano le risorse , 
per una riscossa civile e mo
rale, anche per rinnovare 
profondamente . il sistema 
politico. - ... 

Ormai fibrillano gli stessi 
apparati dell'ordine pub
blico. Dove si va a finire? 

Non faccio profezie. Assistia
mo a episodi senza dubbio 
gravi. Però hanno'la radice 
nella confusione dei poteri 
dello Stato, creata in diversi 
momenti e da diversi inter
venti. Con il nsultato che cer
te parti delle forze dell'ordine 
non sanno più con chiarezza 
quale sia il loro ruolo e quali 
siano i loro referenti istituzio
nali. 

Ma forse 11 presidenziali
smo, soluzione che l'as
semblea costituente non 
prese praticamente nep
pure in considerazione, 
potrebbe esser oggi utile 
al paese? 

I Paesi che hanno un presi
dente della Repubblica elet
to direttamente dal popolo, 
in genere, sono i paesi dove • 
vota il minor numero di per
sone. E dove il Parlamento, 
di (atto o di diritto, conta as
sai poco. Si sente dire a volte 
che il Congresso degli Usa 
sarebbe quello dotato di 
maggiori poteri al mondo. 
Penso non sia cosi. Perché il 
Senato americano ha certa
mente il potere di discutere 
la politica estera della Casa 
Bianca e la Camera dei rap
presentanti ha un notevole 
potere di controllo sul bilan
cio e sull'operato dell'ammi
nistrazione. Ma entrambi 
mancano di un potere che è 
il fondamentale e che il Par
lamento italiano ha: dare la 
fiducia al governo. Per cui un 
governo è tale solo se ha la fi
ducia della rappresentanza 
popolare. 

Già si disputa del governo 
che uscirà dal 5 aprile. 
Molte congetture battono 
sul «governissimo» a tre 
Dc-Pds-Psi. Lo vedresti be
ne o male? 

Trovo semplicemente assur-

«Le forze politiche cessino 
l'occupazione dello Stato» 
Governissimo? «Assurdo discettare 
prima che gli elettori decidano» 
La campagna su Togliatti:., 
«Si vuol colpire l'immagine del Pei 
avendo di mira i suoi eredi»' 

Nella foto al centro un primo piano di Nilde lotti, a fianco con il 
presidente del Senato Giovanni Spadolini e, in alto, con il . 
presidente della Repubblica Francesco Cossiga ,. -

di certi discorsi. Posso usare 
un'espressione delle mie 
parti? Si fanno per dare aria 
ai denti. Ma insomma! Non 
sappiamo nemmeno quali 
rapporti di forza si esprime
ranno nel nuovo Parlamento. 
Discettare di formule astratte, ' 
ora, è un'inutile perdita di 
tempo, lo so soltanto che, ri
spetto a precedenti elezioni, 
si avvertono più netti i segnali 
di possibili mutamenti. Ve
dremo. 

C'è chi ha già parlato di 
nuovo «compromesso sto
rico» a proposito dell'inte
sa tra Oc e Pds per l'imme
diato riesame in - Parla
mento della legge sull'o
biezione di coscienza im
pugnata da Cossiga. 

Che assurdità! C'è stata una 
convergenza su un tema di
scusso per lungo tempo che 
risponde all'attesa di una 
parte significativa del mondo 
giovanile, dove si esprimono 
valori ideali e morali che me
ritano il nostro rispetto e la 
nostra attenzione, lo ho inol
tre avvertito una grave prooc
cupazione di larga parte del 
mondo cattolico, e della stes
sa Chiesa, quasi temessero 
che lo Stato italiano non fos
se capace di dare risposta a 
esigenze profonde della co
scienza civile e religiosa 

Le urne, è prevedibile, re
gistreranno una maggiore 
disgregrazione - politica. 
La prima vittima sarà, for
se, la sinistra. Il voto al Pds 
si può definire, come si di
ceva per il Pei di cui è ere
de, il voto più utile a sini
stra? 

Senza alcun dubbio Quale 
programma presenta, per 
esempio, il Psi? E soprattutto 
quale garanzia dà ai cittadini 
di mutamento della società? 
Forse di essere e di voler con
tinuare a essere nel governo 
con la De? Da quanti anni il 
Psi ò al governo assieme alla 
De? Sia chiaro: non voglio as
solutamente vedere tutti in 
nero questi decenni, ormai 
sono tre decenni, di collabo-. 
razione governativa. Però chi 
aspira a una trasformazione 
profonda, a un progresso ar
monico del Paese, non può 
che esser deluso. Riaffermo 
che il Pds è la carta migliore 
da spendere. D'altra parte 
chi dà maggior garanzia, a si
nistra, di metter a frutto i pro
pri voti? Rifondazione comu
nista forse? Non discuto la 
sincerità di convinzione dei 
suoi aderenti. Ma il mondo è 
molto cambiato: l'esperienza 
storica del comunismo è fal
lita. Non ò possibile quindi 
andare avanti senza modifi
care se stessi, le proprie idee. 

l'atteggiamento verso il pro
prio passato. E ciò riguarda 
tutti. „„ -. 

TI preoccupa la scissione? . 
Non va sottovalutata, come 
ogni frattura a sinistra che di
sperde forze o le racchiude 
in una posizione sterile. ',, v 

Una forza di sinistra, che 
punta sulle riforme, pensi 
possa sottrarsi - alla re
sponsabilità di contribuire 
a governare quest'Italia? -

Le riforme bisogna farle per 
rendere possibile lo sviluppo 
della vita democratica di 
questo paese. Il problema ' 
del governo va posto con ac
centi diversi. Oggi va ricorda
to soprattutto che in quaran-
t'anni di storia, eccetto la sta
gione della solidarietà nazio
nale, noi abbiamo condotto , 
quasi sempre una battaglia * 
d'opposizione che è stata 
una battaglia dura e difficile. -
Eppure, come si diceva una 
volta, abbiamo saputo essere 
nello stesso tempo partito 
d'opposizione e di governo. 
Perché con le nostre lotte, 
con le nostre proposte, noi 
abbiamo anche cambiato l'I
talia. Alcune profonde tra-
sfonnazioni sociali, econo
miche, civili, portano anche , 
il nostro timbro. Siamo stati • 
parte determinante di quei • 
grandi processi, senza esser 
mai dentro il governo ma di-1 
mostrandoci i . protagonisti -, 
più impegnati e più validi ' 
della lotta per la traslorma- • 
zione del paese. Per il Pds, in • 
condizioni nuove, si pone il « 
problema di rappresentare la 
forza di rinnovamento e di 
lotta cui i cittadini, i lavorato
ri guardano il partito capace 
di imprimere il suo segno nel 
paese. E di contribuire a 
cambiarlo. Dal governo o 
dall'opposizione, secondo la 
situazione politica che gli , 
elettori determineranno con • 
il loro voto. ,. , 

Il Pds, In questa vigilia 
elettorale, sembra ritorna
to al centro della scena po
litica. Come restarci e atti
rare consensi? 

lo vedo elementi per nutrire 
fiducia Bisogna aver presen

te che il Pds è un organismo 
politico in una fase di trasfor
mazione. Ma si batte, si fa 
sentire, raccoglie energie fre- \ 
sche. Conta. L'avvento del '• 
Pds è stata un grande impre- • 
sa politica, una conquista , 
per la democrazia italiana. * 
Faticosa, certamente. Trava
gliata. Ma nessuno può nega- ; 
re che rappresenti la novità \ 
principale sulla scena. Tanto * 
più significativa e carica di v 
potenzialità quando si tenga ••" 
a mente come il mondo che, 

• pur in forme diverse, si ri
chiamava-alle idee fonda--
mentali del movimento co
munista sia crollato. Misera
mente crollato. Bisogna sa
perlo: l'influenza di quegli $>" 
eventi pesa. Anche se il Pds '• 

non c'entra affatto con il falli
mento del «socialismo reale». 
E anche se la storia del Pei è 
profondamente - diversj - ri
spetto all'esperienza dei regi
mi dell'Est. La nostra carta 
sono le nostre scelte. Possia
mo presentarci a testa alta 
per ciò che siamo stati e sia
mo e batterci limpidamente 
come una forza nuova, con . 
radici antiche, della società ' 
italiana. _ ,, -, ' . '• . „< " 

n primo compleanno del 
Pds è coinciso con la •cam
pagna di Russia» su To
gliatti, n tuo riserbo, di 
fronte ai pesanti attacchi 
personali, è stato elogiato 
da commentatori non in
clini all'accondiscenden
za. Vuoi romperlo ora? " 

Preferisco di no. < -;. , 
Ma la morale della vicenda 
qual è? Rialzare steccati 
quando sfumano le rivalità 
ideologiche di decenni? • 

Chi ha vissuto l'età di Togliat
ti sa che in Italia Togliatti ha 
contato moltissimo. Ha co- , 
struito il solo partito comuni- . 
sta in Europa che, muoven
dosi su una linea assoluta
mente democratica e di dife
sa dei principi democratici, è ; 
riuscito a'erescere in modo ' 
straordinario. » Attaccare la 
sua immagine è sempre stato ' 
un mezzo per intaccare l'im
magine del Pei e anche dei ' 
suoi eredi, cioè noi del Pds, • 
per indebolirne la forza. Ho ' 
sentito cosa ha detto in tele- , 
visione il capo dello Stato e 
non posso nascondere di es
sere rimasta molto colpita e 
amareggiata. Questo è tutto 
perme. „,. >• - -,». ,»>. 

Chissà quanti giovani non 
sanno chi fosse Togliatti. . 

Chissà quanti! E ormai, con 
questi mezzi di comunicazio- , 
ne di massa, è sufficiente dire, 
che il fondatore del Pei era o 
un vile o un traditore o un as
sassino per dare l'immagine ' 
di un partito che deve scom
parire. Questo basta per tra- ' 
smettere l'idea di una forza ; 
fuori dalla nostra comunità • 
civile. Mi pare che, oltre a fal
sare la storia e a offnre cari
cature dei suoi protagonisti, ' 
si porti cosi al culmine una 
forma di imbarbarimento s 
della vita politica in Italia in • 
atto da qualche anno. >-• -, 

Ma l'operazione s'è rivela
ta un fiasco clamoroso. 

Attenzione. Hanno dimostra- . 
to che quei documenti erano -
perlomeno falsificati. E credo * 
che chi è in buona fede ab
bia capito. Ma resta la gravi
tà, la strumentalità dell ope- ' 
razione. Per me è come se si, 
temesse che, attraverso un li- • 
bero confronto delle idee e 
una lotta democratica final- :, 
mente scevra dalle asprezze 
del passato, si volti davvero 
pagina alla storia, v.v- •*,»•* 

La cultura politica di «ini- -
stra, almeno quella consi
derata più legata all'eredi
tà non caduca del Pei, è ac- • 
cusata di insistere su una -
visione tendenziosa della •' 
storia d'Italia. Gli archivi 
stavolta hanno fatto cllec- ' 
ca, ma il confronto va re
spinto? . ,*;,< -,:.'. ,y .» 

Va respinto quest'uso politi
co strumentale della storia ', 
che è la storia di tutti noi, mi- -
ca solo della sinistra. Non è 
affatto una disputa accade
mica. C'è chi dice che la sto-
na.di quarant'anni è stata fal
sificata. Cosa significa ciò se . 
non mettere in discussione le 
radici comuni della Repub
blica, l'antifascismo, la Resi- -
stenza, la Costituzione che •' 
ne è nata?; . . . - • , , . - . • • -

Ma alla sinistra si rimpro- -
vera di non apprendere le 
lezioni. Gli eventi hanno 
espulso - bruscamente •< il 
tentativo di restaurare l'i- .' 
dea socialista simboleg
giato da Gorbaciov... •- . •••. 

lo credo ancora che l'idea . 
socialista sia ben • presente • 
nella storia contemporanea. 
«Ha • vinto -il capitalismo», 
hanno scritto non a caso nei •< 
giorni dell'89 e poi davanti ' 
alla caduta di Gorbaciov. S'il- ' 
ludono. Dimenticano che so- "r 
no sulla scena partiti, ha co- ; 
minciare naturalmente . da t 
quelli socialdemocratici eu- ' 
ropei, che non ci pensano af-
fatto a cancellare il sociali- ' 
smo dalle proprie bandiere e • 
non rinunciano a svolgere un • 
ruolo di guida del rinnova- f 
mento civile e dello sviluppo. ', 
Certo, la nostra Europa è nel 
cuore del ciclone che ha ', 
cambiato il mondo. Ma non 
credo che, per quanto poten
te sia stato, possa far scorri- , 
parire l'ideale di una società -
più giusta e di una liberazio
ne dell'uomo. - - - _ -t 
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